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PENSIONI: 
tal decreto 

da modificare 
/ pensionati ed i lavora

tori conoscono già la purte 
avuta da La Malfa e dal re
pubblicano on. Del Penni
no, prima, nella fase della 
trattativa - con • i sindacati 
e nel corso dell'incontro 
tra gli esperti del quadripar
tito e ' successivamente nel 
corso dello stesso dibattito 
m seno alla Commissione la-
toro e previdenza sociale 
della Camera: rifiuto netto 
verso ogni modifica anche 
parziale del disegno di leg
ge presentato al Parlamento; 
chiusura assoluta verso i pen
sionati pre '68, verso i pen
sionati che si trovano nella 
fascia che sta tra il mini
mo e le 100 mila lire, verso 
l'agganciamento della pen
sione'al salariò, verso la re
versibilità della pensione al 
vedovo; pervicace^ volontà di 
peggiorare la normativa sul
la invalidità pensionabile. 

La parte 
economica 

Tutti conoscono, inoltre. 
come le improvvise dimissio-
7» del ministro del Tesoro 
abbiano portato all'interru
zione del cammino legisla
tivo del disegno di legge e 
quindi alla presentazione di 
un decreto legge contenente 
soltanto la parte economica 
già collocata nei titoli 1- e 
2* del precedente disegno di 
legge, ed alla caduta di tut
ta la parte normativa conte
nuta negli altri quattro ti
toli e, cioè, quella relativa 
alla riscossione unificata dei 
contributi, alle deleghe al 
governo in materia di inva
lidità pensionabile, alla pen
sione 'unica, all'accertamen
to. la vigilanza ed ti con
tenzioso in materia di infor
tuni nel lavoro,.alla trasfor
mazione dei fondi speciali di 
previdenza gestiti dall'INPS. 
alla • ristrutturazione degli 
organi collegiali dell'INPS, 
ed un'altra serie di norme con
tenute nel titolo sesto. 

Il Parlamento si è trovato, 
quindi, di fronte ad un prov
vedimento di legge ridutti
vo, rispetto a quello prece
dente — ritenuta da noi già 

iti frontexd unyttn&ediftfènio.i 
di lègge 'fc/te ar*^*<nfc*r***r9? 
come risultato- non secondario 
quello di bloccare la macchi
na per la riscossione unificata 
dei . contributi :tNAM-lNPS, 
che "operava firio, a,questo mo-. 
mento inr qùattrp province' 
(Latina, * Frosìhonè, Como ' è 
Varese) e che doveva essere 
esteso, entro l'anno in corso 
a circa 40 province. 

Il pregiudizio, che deriverà 
ai 2 istituti sarà grave sul pia
no delle entrate e sul piano 
organizzativo, mentre si allon
tanerà di nuovo il traguardo 
dell'unificazione delta riscos
sione dei contributi INAIL e 
di quelli agricoli fSCAU) con 
conseguente rinvìo degli o-
biettivi più avanzati di rifor
ma sia in campo sanitario 
che previdenziale. 

Nonostante ciò, il decreto 
legge si presentava già emen
dato rispetto al testo del dise
gno di legge presentato pre
cedentemente dal governo. . 

L'iniziativa dei deputati co
munisti dn*seno alla commis
sione Lavoro e l'inizio dell'e
same degli articoli in aula a-
revano permesso di ottenere 
che l'indennità di accompa
gnamento per i ciechi civili 
fosse portata da 10 a 22 mila 
lire al mese, che fosse estesa 
a ciechi, invalidi civili e sor
domuti la assistenza di malat
tia. che il limite di reddito del 
coniuge per la maturazione 
del diritto alla pensione socia
le per gli ultrasessantacinquen. 
ni fosse portato da 960 a 1 
milione 320.000 lire annue'e 
che gli assegni familiari fos
sero estesi anche ai figli che 
avessero frequentato corsi su
periori di studio ai quali si 
accedesse con titolo di scuo
la media superiore. 
• Ma la XIII commissione La
voro non ha ritenuto di poter 
accettare il testo governativo 
sia pure modificato nel modo 
anzidetto ed ha proposto, tra
mite il Comitato dei note, 
un'altra serte di emendamenti. 

Tra questi i più importanti 
erano quelli relativi 

O al diritto al minimo del
la pensione diretta, anche 

quando si percepisca una pen
sione di reversibilità (diritto 
che veniva negato nel decreto 
legge e nel precedente dise
gno di legge/; 

© al diritto ad utilizzare i 
contributi accreditati nel

l'assicurazione generale ob
bligatoria . da parte dei pen
sionati delle. gestióni specia
li - dei lavoratori autonomi 
(CCDp. artigiani e commer
cianti); , " , • •. 

© alla soppressione dei ter
mini per l'ottenimento del-' 

la pensione di riven>lbiUtà e 
la riapertura dei termini, per 
180 giorni, ai fini della rili
quidazione delle pensioni di 
vecchiaia; -

O al riscatto del periodo di 
laurea e del lavoro all'è' 

stero; ' 

© all'elevazione delle pernio* 
ni facoltative al livello del

le pensioni sociali; 

© all'elevazione della misu
re-delie maggiorazioni del 

le pensioni dei CCDD, artigia
ni e commercianti che, si 
stabiliva, non potessero esse* 
re inferiori a L. 4.580 mensili. 

Nel Comitato dei nove si 
raggiungeva ancora un accor
do di massima: 

a) per elevare le misure de
gli assegni familiari a favore 
dei coltivatori diretti, mezza
dri e coloni • a L. 65.000 an
nue a partire dal 1" gennaio 
1974 • a L. 75.000 annue a 
partire dal 1" gennaio 1975 
• a L, 85.000 annue a partire 
dal 1" gennaio 1976 m a L. 
96.720 annue (la parità con i 
lavoratori dipendenti) a par
tire dal 1° gennaio 1977. 

b) per modificare l'articolo 
15 del DPR 29-9-73 n. 597 in 
merito alle detrazioni per i 
familiari a carico per i titola
ri di pensione e di redditi da 
lavoro dipendente ed autono
mo 9 da L. 36.000 a L. 46.000 
per il coniuge a carico • da 
L. 7.000 a L. 17.000 per 1 per
sona • da L. 15.000 a L. 35 
mila per 2 persone • da L. 
25.000 a L 55.000 per 3 per
sone • da L. 35.000 a L. 75 
mila per 4 persone • da L. 
65.000 a L. 115.000 per 5 per
sone • da L. 100.000 a L. 160 
mila per 6 persone • da L. 
150.000 a L. 220.000 per 7 per
sone • da L. 250.000 a L. 
330.000 per 8 persone e L. 
130.000 per ogni persona in 
più delle otto (la proposta ten
deva ad impedire che il go
verno portasse via, con la for
mulazione contenuta nel de
creto legge, intorno a 120-150 
miliardi l'anno dalla Cassa u-
nica Assegni familiari, facendo 
trovare in deficit la Cassa stes
sa a partire dal 1975). 

QUesti ultimi due emenda-
ìpientt* hannos fatto, scattare. lo. 
reazione. noto.-sV-sa- oene'xdi 
mi 'fsi è detto da La Malfa, 
di Colombo-, * ministri presen
ti dietro le quinte, ma che 
non si son voluti presentare 
mai al Comitato dei nove per 
dare dei chiarimenti). 

Discussione 
in aula 

Il Comitato dei nove ha te
nuto duro ed al presidente 
non è rimasto altro da fare 
che chiedere, in aula, il rin
vio della discussione del decre
to legge, perchè il governo (di
missionario) aveva paralizza
to l'attività del Comitato dei 
nove. 

Il decreto legge è entrato in 
vigore, perciò, a partire dal 
giorno stesso della sua pubbli
cazione: i pensionati titolari 
di pensioni al minimo hanno 
potuto incominciare a riscuo
tere gli aumenti, cosi come 
gli invalidi ed i ciechi civili, 
i sordomuti ed i titolari di as
segni familiari, ma la serie di 
emendamenti formulati dal ' 
Comitato dei nove è rimasta 
bloccata e coloro che doveva
no essere i beneficiari dei mi
glioramenti sanno chi debbo
no ringraziare: il ministro La 
Malfa ed i repubblicani, non 
v'è dubbio, ma assieme ad es
si, il ministro Colombo e gli 
stessi democristiani, incapa
ci ancora una volta di fare 
una scelta e che mostrano 
di essere stati ricattati dai re
pubblicani ma sono, infine. 
contenti se lo sono slati per
chè possono, così, coprire le 
loro responsabilità. 

Noi comunisti li attendere
mo al varco. 

Il momento della verità ver
rà allorché il nuovo governo 
si deciderà a portare il decre
to legge in cula. 

Per quanto ci concerne. 
noi saremo sicuramente dalla 
parte dei coltivatori diretti. 
dei lavoratori autonomi, ci 
schiereremo a difesa dei fon
di dell'INPS. vedremo cosa fa
ranno invece i democristiani 
ed t loro amici di governo. 

Mario Pochetti 

Dalla conferemo interregionale dì Reggio f . ancoro una drammatica denuncia 

Ogni anno a Milano 
oltre 90.000 immigrati 
// flusso iella popolatone italiana all'estero o dalle regioni povere a quelle pie ric
che prosegue più forte che mai • Duro gìudliìo sulla politica de • «Il divorilo a noi 
l'hanno doto col passaporto TÈ • Nobile discorso di Carlo Levi, presidente della f / l f f 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA, IO marzo 

« Ricordo di essere stato in 
questo teatro nel 1949, dele
gato al congresso della Fe-
derterra. Allora si discuteva 
di ricostruzione del Paese, e 
si rivendicava il diritto al la
voro, lo sviluppo economico, 
col soddisfacimento dei biso
gni primari presenti nelle 
masse lavoratrici. Ci ritorno 
oggi, a venticinque anni di 
distanza, come emigrato ita
liano in Germania.». 

Con questo rapidissimo in
tervento il compagno Piombo 
— attualmente occupato in 
una industria di Heidelberg, 
nella RFT — ha efficacemen
te sintetizzato il giudizio che 
la « Conferenza interregionale 
dell'emigrazione e della im
migrazione », svoltasi sabato 
al Teatro Municipale di Reg
gio Emilia, ha dato sul mo
do con cui le classi domi
nanti ed i loro partiti poli

tici hanno governato il Pae
se dal dopoguerra ad oggi. 
Un giudizio duro, implacabile 
nella accusa alla DC ed alle 
forze che l'hanno sostenuta; 
una denuncia che gli oltre sei
cento delegati — provenienti 
da tutte le regioni dell'Alta 
Italia e dai Paesi dell'Euro
pa Occidentale — hanno am
pliato in consapevole propo
sta politica, rivendicando, con 
grande forza, l'avvio di un 
nuovo sviluppo economico e 
sociale in Italia, il supera
mento del vecchio « model
lo » che li ha costretti a fug
gire dai propri luoghi di ori
gine, ad abbandonare affetti 
e famiglie, a vivere in con
dizioni sociali e civili insop
portabili, ed a pagare sulla 
propria pelle la crisi del ca
pitalismo europeo. 

Neppure quel « modello » 
sa offrire loro una prospet
tiva: tant'è che il flusso mi
gratorio verso l'estero conti-

PER RESPINGERE GLI ATTACCHI 

ALL'OCCUPAZIONE E Al SALARI 

Intervento dei 
sindacati per gli 

emigrati nella RFT 
ROMA, IO marzo 

Nei giorni scorsi è tornata 
dalla RFT ed ha ultimato i . 
suoi lavori la delegazione che 
vi si era recata su proposta 
della Federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL. Ne facevano 
parte rappresentanti dei mi
nisteri degli Esteri (Foran-
tini) e del Lavoro (Cozzo-
lino), i sindacalisti della 
CGIL (Vercellino), CISL (Ga
vazzici) e UIL (Ferioli). 

Gli elementi raccolti confer
mano che, se la situazione 
degli.emigrati nella RFT non 
deve essere oggetto di allar
mismi infondati e di infor-
maziohl deformate phe posso^ 
no solo aiutare le^speculaziò-
ni e gli attacchi all'occupazio-' 
ne ed ai salari, non si pilo 
in alcun modo minimizzare' 
la entità dei licenziamenti già 
avvenuti, le inadempienze, in-. 
giustizie e discriminazioni a 
danno degli emigrati, partico-' 
larmente • intensificatesi in 
questo momento, come affer
mano gli stessi sindacati te
deschi. 

Nel denunciare la tattica dei 
licenziamenti seguita in que
sto momento. Ferdinando 
Koob, della segreteria nazio
nale della IG-Metall, ha di
chiarato, riferendosi all'attivi
tà svolta dall'ufficio federale 
del lavoro: « Conosciamo casi 
insevi i funzionari competen
ti hanno chiesto ai lavoratori 
stranieri di licenziarsi, perchè 
il permesso di lavoro non po
teva essere concesso in segui
to alla situazione critica sul 
mercato della manodopera... 
L'IG-Metall si sta occupando 
di questo problema. La segre
teria nazionale farà i passi 
necessari utilizzando tutti i 
mezzi a sua disposizione. Si 
può dire sin d'ora che la IG-
Metall combatterà le procedu
re introdotte dall'ufficio fede
rale del lavoro P. 

Lo stesso F. Koob. assieme 
a G. Bensz, responsabile del 
settore per le commissioni in
teme, hanno scritto in un ar
ticolo apparso su Metall in 
lingua tedesca: « Forze politi
che ben determinate cercano 
di provocare di nuora un'on
data di odio razzista sotto ti 
motto "fuori gli stranieri". 
Ciò è confermato da quanto 
pubblica la stampa e da vi
gnette raccapriccianti appar
se su Quick, dove si vedono 
emigrati che si accoltellano. 
seguite dalla scritta: "600 mi
la figli di lavoratori stranieri 
entro il 1980„. e si ribelleran
no. I loro genitori hanno fino 
ad oggi sfogato il loro note
vole malcontento contro i lo
ro connazionali. I loro figli 
ci assalteranno"». 

La IG-Metall — di fronte a 
queste posizioni — ha ribadi
to con forza « che l'uguaglian
za di tutti i lavoratori in cam
po sociale e nel lavoro deve 
essere salvaguardata anche nei 
momenti difficili ». 

Le misure più urgenti pro
poste dalla Federazione CGIL-

CISL-UIL sono cosi riassun
te: 1) emanazione di direttive 
comunitarie e italiane con in
dicazioni al consolati e consi
gli ai lavoratori sul modo di 
comportarsi e tutelarsi nei va
ri casi suindicati; 2) misure 
e stanziamenti straordinari 
della CEE, del governo italia
no e degli altri governi per 
far fronte alle esigenze più 
urgenti dei lavoratori; 3) in
vio di un esposto e di una 
documentazione alle autorità 
nazionali ed alla CEE; 4) ri
chiesta agli uffici del lavoro ed 
ai vari governi di dati più pre
cisi, completi ed aggiornati 
con valutazioni anche appros
simative (in.mancanza di al
tre) sul numero effettivo dei 
licenziati assistiti e no; 5) in
contro italo-tedesco con l'uf
ficio di Verona per chiarire i 
problemi particolari più ur
genti; 6) rafforzamento e ri
strutturazione con procedura 
d'urgenza della rete consola
re e dei servizi per gli emi
grati nella RFT (un passapor
to si aspetta fino a sei mesi), 
appoggiandosi maggiormente 
sui patronati dei sindacati dei 
lavoratori; 7) convocazione di 
una riunione-incontro di lavo
ro a livello comunitario tra 
rappresentanti governativi e 
sindacali dei Paesi interessati 
in questo momento ai proble
mi dell'emigrazione; 8) inter
venti particolari e misure con
cordate per garantire agli emi
grati licenziati un nuovo la
voro e condizioni non inferio
ri alle precedenti. 

Ginevra 

Le donne emigrate 
contro i promotori 

del referendum 
GINEVRA, IO marzo 

Quest'oggi è stata celebra
ta a Ginevra la giornata del
la donna. All'affollata assem
blea di lavoratrici emigrate — 
organizzata dalle commissioni 
femminili di PCI, PSI, ACLI, 
CLI — ha partecipato la com
pagna Bianca Bracci che ha 
aperto i lavori ricordando la 
storia di lotte e di conquiste 
della donna in Italia e nel 
mondo. Gli interventi sono 
proseguiti sottolineando i gra
vi problemi che affliggono la 
donna nella vita dura dell'emi
grazione. L'assemblea ha vo
tato una mozione finale con 
la quale esprime la propria 
indignazione nei confronti di 
quei fautori del referendum 
che hanno rovinato milioni di 
famiglie italiane e che oggi 
cercano, attraverso l'imposi
zione di questa prova. la via 
della provocazione e della di
scordia. 

Raggiunto ieri mattina a Schio 

Accordo Lanerossi: più investimenti al Sud 
» » i -

Gli aumenti salariali - Impegno a mantenere i livelli attuali di occupazione 

SCHIO, IO marzo 
'. Un positivo successo bella 
lotta dei lavoratori della La
nerossi, è stato raggiunto nel
le prime ore di oggi, con un 

'importante accordo. GU ele
menti qualificanti sono i se
guenti: l'azienda si impegna 
a mantenere i livelli occupa
zionali con congruo program
ma di investimenti negli sta
bilimenti del Mezzogiorno. 
Ciò significa in pratica una 

'immediata assunzione di al
cune decine di lavoratori. Pre
mi di produzione: acquisizio

ne della mensilità media u-
guale per tutti gli operai. 
Cottimo: elevazione in due 
tappe della fascia fissa ga
rantita a 95 lire orarie, uni
ficazione dei valori punto a 

' livello più alto. Per i non cot
timisti rivalutazione delle re
tribuzioni fisse. 

Inizio di applicazione del 
cottimo collettivo. Inquadra
mento professionale: accogli
mento completo della richie
sta a partire dall'1-7-74, con 
lo svuotamento della quarta 
categoria operai e della quar

ta categoria impiegati. Unifi
cazione della seconda e terza 
categoria operai con l'inqua
dramento a livello della quar
ta categoria impiegati. Questi 
ultimi tre punti, che erano 
le richieste salariali più im
portanti, realizzano un au
mento medio mensile imme
diato di 15 mila lire, che di
venteranno 18.500 nel gennaio 
1975. 

Impiegati: aumento medio 
pari a quello degli operai. 
Aziende consociate: allinea
mento nell'arco dei tre anni 

alle condizioni Lanerossi per 
tutti i punti contrattuali. L'ac
cordo prevede inoltre la ge
stione del diritto allo studio, 
l'applicazione registri ambien
tali e biostatistici, l'anticipo 
delle indennità degli Istituti 
previdenziali. Tale conquista 
avviene dopo una lotta durata 
più di tre mesi, con cinquan
ta ore di sciopero, che ha vi
sto l'unità di tutti i lavoratori 
del Nord e del Sud, ed un 
rapporto costante tra sindaca
ti, consigli di fabbrica e for
ze politiche democratiche. 

nua in proporzioni massicce 
(nel 1973 gli espatri! sono 
stati 142228) e prosegue inar
restato il fenomeno dell'im
migrazione dalle regioni pove
re verso le città « ricche », 
cosi che a Milano ogni gior
no scendono dai treni 250 
persone in cerca di lavoro: 
oltre novanta mila all'anno. 
A tutto il 1972 gli emigrati 
italiani all'estero erano 5 mi
lioni 158.772, e la Valle d'Ao
sta è venuta perdendo in tal 
modo il 17,21 per cento del
la propria popolazione, il 
Trentino il 13,29 per cento, il 
Friuli-Venezia Giulia il 22,59, 
l'Abruzzo il 20,83, la Basili
cata il 20,35, la Calabria il 
31,46, la Sicilia il 16,82, la 
Sardegna il 16,14 per cento. 
- E l'immigrazione interna fa 
scrivere nella realtà del no
stro Paese una pagina altret
tanto drammatica. Nel decen
nio 1961-1970 nella provincia 
di Milano sono giunte 1.591.808 
persone: 177.148 dalla Puglia, 
63.943 dalla Basilicata (più del 
10 per cento dell'intera popo
lazione lucana), 95.420 dalla 
Campania, 132.159 dalla Sici
lia, 67.496 dalla Sardegna, 42 
mila 511 dall'Umbria. 

Del resto queste cifre rac
contano assai meno di quan
to non appaia più direttamen
te dall'osservazione di come 
lo sviluppo capitalistico ab
bia sconvolto gli equilibri del
le città e di intere regioni: 
da un lato comunità che in 
pochissimo tempo hanno rad
doppiato e triplicato la po
polazione senza che i servizi 
indispensabili abbiano potuto 
sostenere questo ritmo, dal
l'altro zone divenute deserti
che, l'agricoltura abbandona
ta, paesi senza vita. 

In questo quadro i delegati 
alla conferenza interregionale 
di Reggio Emilia, indetta dal
la FILEF (Federazione italia
na lavoratori emigrati e fa
miglie), avrebbero potuto 
comprensibilmente fermarsi 
all'accorata denuncia. Invece, 
come si è detto, con grande 
maturità e consapevolezza, 
hanno voluto indicare alle for
ze politiche, ai sindacati, agli 
Enti locali ed alle Regioni (ed 
al nuovo governo che si va 
costituendo) la strada della 
lotta e dell'iniziativa politica 
unitaria per rovesciare questo 
stato di cose. 

L'appello alla mobilitazione 
— raccolto da tutti gli inter
venti dopo la relazione svol
ta dal doUor Gaetano Volpe, 
segretario generale della FI
LEF — si è giustamente ri
solto in un pressante invito 
rivolto a tutti gli emigrati ed 
agli immigrati perchè aderi
scano ai sindacati ed ai par
titi politici della classe ope
raia; perchè si inseriscano 
nelle comunità locali ove vi
vono al fine di contribuire 
alla lotta in difesa della de
mocrazia, per una giusta so
luzione della crisi del nostro 
Paese, per un nuovo model
lo di sviluppo che assicuri in 
patria la piena occupazione, 
i servizi sociali, l'eguaglianza 
nella scuola, la completa pa
rità nei diritti civili. 

La carica di lotta, che que
sta conferenza interregionale 
ha corroborato di concreti ed 
avanzati contenuti, ha trovato 
nei partiti politici (PCI e PSI), 
negli Enti locali e nelle Re
gioni i naturali alleati ed in
terlocutori. Di fronte alle ina
dempienze dei governi retti 
dalla DC, appaiono ingiganti
ti gli sforzi che Comuni, Pro
vince e governi regionali han
no saputo compiere nono
stante gli scarsi mezzi a di
sposizione, e la mancanza di 
deleghe in proposito. Gli e-
sempi sono molti: quello del 
Comune di Cesena, ove gli 
emigrati che rientrano saran
no privilegiati nella ricerva 
di abitazioni a basso costo; 
quelli delle Regioni — quali 
l'Emilia (i cui provvedimen
ti sono stati illustrati dall'as
sessore Stefanini), l'Umbria, 
la Lombardia, in cui si regi
stra l'impegno ad affrontare 
organicamente i problemi 
dell'emigrazione e dell'im
migrazione, in un ampio 
confronto con gli organismi 
rappresentativi dei lavoratori, 
ed a sollecitare quella «con
ferenza nazionale dell'emigra
zione » che i governi de rin
viano da anni. 

Alla conferenza di Reggio 
Emilia — chiusa da un nobi
le discorso dello scrittore 
Carlo Levi, presidente della 
FILEF — si è parlato molto 
anche del divorzio e del refe
rendum abrogativo, e II divor
zio ce l'hanno dato col pas
saporto » ha detto Diaz Folli, 
emigrato a Ginevra; e i de
legati provenienti dall'estero 
(Svizzera, Belgio, Germania. 
Inghilterra e perfino dal Ca
nada) hanno sottolineato le 
sdegnate reazioni con cui in 
tutte le comunità italiane so
no stati accolti i tentativi di 
abrogare la legge Baslini-Por-
tuna. 

Le organizzazioni democra
tiche degli emigrati si stanno 
mobilitando per far si che il 
12 maggio il più grande nu
mero di lavoratori e loro fa
miliari tomi in Italia a vo
tare «NO». Sarà un «NO» 
al fascismo, al regime più 
corrotto che l'Italia abbia avu
to; sarà un «NO» ad un ti
po di organizzazione sociale, 
civile ed economica con la 
quale i governi de hanno pro
vocato la divisione di milio
ni di famiglie; alle pressioni, 
alle intimidazioni di cut in 
questi stessi giorni si rendo
no protagonisti all'estero gli 
organismi reazionari finanzia
ti dai consolati e dai ministe
ri italiani. E' il «NO» — 
come ha detto Carlo Levi — 
che i lavoratori pronunciano 
in nome di una nuova egemo
nia culturale, rivolto ai cro
ciati della violenza e ai nemi
ci della libertà. 

Roberto Scardova 

Renault 6. 
Cosi spaziosa perché 
lo spazio non basta mai. 

Renault 6 ha pensato davvero in grande ai 
tuoi problemi di spazio. £ te lo dimostra 
quando viaggi ual completo'* quinta porta per 
metterci, tutto quello che vuoi, insonorizzazione 
totale, c'è persino un dispositivo "sicurezza 
bambini" sulle porte posteriori. 

Naturalmente Renault 6 si dimostra grande 
in tante altre cose. Come nel raffreddamento 
in circuito chiuso, nello speciale 
trattamento antiruggine, nella mancanza di 
punti di ingrassaggio (un cambio d'olio ogni 
5.000 km), nei consumo moderato davvero 

sorprendente per un'auto della sua cilindrata, 
sia 850 ce (è la 850 più spaziosa d'Europa) 
che 1100 ce. 

Senza contare i vantaggi della trazione 
anteriore e delle sospensioni elastiche 
indipendenti che permettono di affrontare 
con successo ogni tipo di strada. 

E di strada ne fa tanta: 550 km. con un 
pieno, andando a una velocità di 100 km/h. 

Renault 6 è disponibile in due versioni: 
Renault 6 L, 850 ce, 125 km/h; Renault 6. TL, 
1100 ce, 140 km/h, freni anteriori a disco. 

Nella gamma Renault 
la tua c'è. 

Le Renault 4: 
850 ce, in tre versioni, Lusso, Export, Special. 

Le Renault 5: 
L, 850 ce, 125 km/h. - TL, 950 oc, 140 km/h. 
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Le Renault 12: 
TL, 1300 ce, 145 km/h. - TS, 1300 ce, 150 km/h. 

Break, 1300 ce, 145 km/h. - Gordini, 1600 ce, 185 km/h. 

I Coupé Renault 15: 
TL, 1300 ce, 150 km/h. - TS, 1600 ce, 170 km/h. 

anche automatica. 

Le Renault 16: 
TL, 1600 ce, 155 km/h. - TS, 1600 ce, 165 km/h. 

TX, 1600 ce, 175 km/h, 5 marce. Anche automatiche. 

I Coupé Renault 177: 
TL, 1600 ce, 170 km/h, anche automatica. 

TS, 1600 ce, 180 km/h, iniezione elettronica. 

Oggi lu t t i pensano a ridurre i consumi. Renault da sempre. 
Per provare la Renault'che 
preferisci cerca sulle Pagine 
Gialle (alta voce 
Automobili) la 
Concessionaria più vicina. 
Per avere una 
documentazione completa 
delle Renault compila e 
spedisci questo tagliando a 
Renault Italia S.n.A. 

.Casella Postale 7256-
00100 Roma. 

Segna con una X le tue 
Renault preferite 
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RENAULT 5 
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